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Monsignor Mauro Belletti

Don Pietro Zorzin pievano della Acque Gradate

Sessantacinque anni fa, la sera del 23 settembre 1939, moriva a Capriva nel 
Convento delle Madri Orsoline di cui era cappellano, don Pietro Zorzin 
parroco emerito di San Canzian d'Isonzo. Don Zorzin era nato a Visco il 7 
luglio 1867 da Giuseppe e Lucia Rosin. Fu ordinato sacerdote il 19 marzo 
1891 e svolse i primi anni di ministero sacerdotale a Ruda e S. Lorenzo di 
Fiumicello. Dall'ottobre 1897 fino al 1923 fu parroco a S.Canzian 1.
Nel suo testamento egli si ricordò, con piccoli importi di denaro, di ogni 
comunità dove aveva svolto il ministero e in particolare dei poveri di Ruda 2.

1 ZORZIN PIETRO, di Giuseppe (contadino) e di Lucia Rosin. Nato a Visco il 7 luglio 1867. 
Battezzato l' 8 agosto 1867 dal cooperatore pre Bugatto Bartolomeo. Ordinato il 19 marzo 1891 
Curriculum: 1891: Prefetto del IV Corso Teologico fino al 16 settembre 1891 (di solito i novelli sacerdoti 
passavano un certo periodo al Seminario Teologico per prepararsi all'Esame di Morale per ottenere la 
facoltà di Confessore e quindi essere immessi nella vita pastorale con incarico ufficiale).
17 settembre 1891: (Decr. n. 2219) è Cooperatore a Ruda.
19 gennaio 1893 : (Decr. n. 250) è Cooperatore a S. Lorenzo di Fiumicello.
21 ottobre 1897: (Decr. n. 2699) è Amministratore parrocchiale a S. Canzian d’Isonzo.
6 dicembre 1898: è Parroco a S. Canzian d'Isonzo.
(Maggio 1918: risulta sacerdote deportato liberato)
Aprile -Maggio 1918: è Parroco sostituto di S. Lorenzo di Fiumicello ( probabilmente il parroco di 
Fiumicello era "impedito" ).
1919: viene riconfermato Parroco di S. Canzian d'Isonzo.
1923: rinuncia alla parrocchia di S. Canzian d'Isonzo.
1923: è parroco pensionato residente a Capriva ed è cappellano delle Suore al Convento delle Madri 
Orsoline.
1939: in marzo e in maggio a Capriva riceve la visita dell'Arcivescovo Mons. Carlo Margotti.
23 settembre 1939: muore a Capriva di marasma senile, ne celebra i funerali il Decano di Cormons Mons. 
Francesco Ballaben

2 Archivio Parrocchiale di S. Canzian (A.P.S.C.) Cartella "Beni Mobili appartenuti a don Pietro Zorzin ed 
assegnati secondo la sua volontà testamentaria”.



A San Canzian Lasciò la sua biblioteca. Dall'inventario dei libri stilato 
dall'esecutore testamentario e suo successore come parroco don Mario Trampus 
possiamo conoscere la svariata gamma di interessi di don Zorzin.
Oltre agli argomenti "classici" di ogni biblioteca sacerdotale (dogmatica, 
biblica, morale, storia ecclesiastica, ascetica, ecc.) troviamo libri di medicina 
(Malattìe degli organi circolari, Anatomia e fisiologia, Elementi di riflessoterapia, 
Oculistica pratica, ecc.); di interesse missionario (Viaggio nell' India e nella 
Cina, Colori e voci d'Oriente, ecc. e ... un Metodo accelerato per la lingua cinese); 
di archeologia cristiana e di storia locale (numerose pubblicazioni di Brusin); 
oltre ad un manuale di stenografia, al Talmud in edizione tedesca e a tre 
edizioni (una in lingua italiana e due in lingua tedesca) de La Guerra Giudaica 
di Flavio Giuseppe.
L'inventario comprende ben 351 titoli 3.

3 A.P.S.C. Cartella citata. Elenco dei libri di proprietà di don Pietro Zorzin assegnati alla Parrocchia di S. 
Canzian.

4 A.P.S.C. Cartolario "Don Pietro Zorzin" lettera n. 26 datata 20.7.1937 a don Giovanni Battista Falzari; 
lettera n. 29 datata 3.8.1937 a don Giovanni Battista Falzari; manoscritto n. 32.

Figura poliedrica quella di don Zorzin nella sua umanità (dalla paura durante la 
Grande Guerra alla mole di richieste scritte a mano per ottenere sussidi e 
pensioni alle persone singole e famiglie colpite dalla guerra non solo di San 
Canzian ma anche dei paesi vicini) e nei suoi interessi di carattere storico. 
Numerosi scritti e decine di lettere conservati nell'archivio parrocchiale parlano 
della sua passione per la storia di San Canzian. Con uno stile tutto particolare 
- a volte accorato, altre ampolloso - è capace di passare da un'osservazione di 
carattere archeologico ad una dissertazione filosofica a gustosi avvenimenti di 
cronaca paesana. Molte lettere, scritte negli anni della pensione a Capriva sono 
indirizzate a don Giovanni Battista Falzari.
Quello che colpisce negli scritti di don Zorzin è la sicurezza di affermazioni a 
cui la ricerca archeologica e storica è giunta solo a partire dagli scavi del 
professor Mario Mirabella Roberti negli anni Sessanta dello scorso secolo.
Per don Zorzin non v'è alcun dubbio che la località "ad AQUAS GRADATAS" (le 
"AQUAE GRADATAE") è il paese di San Canzian 4, con determinazione parla 
sempre dell'anno 304 come data del martirio dei Santi Canziani e non il 303 
come creduto fino ad alcuni anni fa dalla storiografia ufficiale. L'anno del 
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martirio, (304), don Zorzin lo deduce da un'attenta lettura della "Storia 
ecclesiastica" di Eusebio di Cesarea nella parte riguardante l'editto di 
persecuzione contro i cristiani degli imperatori Diocleziano e Massimiano. 
Negli scritti troviamo numerosi accenni sull'antico corso dell'Isonzo e sugli 
altri corsi d'acqua del nostro territorio: lo Sdobba, l'Isonzato, il Brancolo e 
il Timavo.
Preziose - e per noi oggi molto stimolanti - sono alcune annotazioni di 
cronaca: il ritrovamento - nello scavo per la... latrina della canonica - di 
stanze con il pavimento a mosaico e le pareti dipinte "al modo dei Romani"; 
l'aver incrociato delle mura - noi oggi sappiamo essere della basilica 
paleocristiana - durante la costruzione dell'aula di catechismo (attuale 
Antiquarium); alla scoperta - durante lo scavo per l'impianto della vigna del 
beneficio parrocchiale (attuale area sportiva della parrocchia) di tre 
sepolture fatte con grandi mattoni quadrati, di una spada "grossa e pesante" 
e di monete del tempo degli imperatori Graziano e Valentiniano requisite poi 
dai soldati dell'esercito italiano per farne dono al Re, grande collezionista. 
Non mancano riferimenti a visite illustri: quella dello Swoboda, Rettore 
Magnifico dell'Università di Vienna, che dà precise indicazioni sulla lastra 
marmorea "a mezzaluna" con l'epigrafe al martire Proto; quella di mons. 
Wilpert di Roma il grande esperto delle catacombe e quella della sorella del 
papa Benedetto XV, la contessa Dal Persico nata Chiesa. La povera sedia su 
cui l'augusta ospite si era seduta veniva "guardata come fosse una reliquia". 
Auspico che La vita e gli scritti di don Pietro Zorzin possano essere oggetto 
di una più approfondita indagine.

Il battistero di S. Spirito
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A lui che diceva di sé di avere "stoffe da coniglio" vorremmo oggi dire che 
aveva cuore e mente "da gigante".

Lettera di don Pietro Zorzin 
a don Giovanni Battista Falzari

Copriva di Cormons, lì 2 giugno 1937

Carissimo Regio Ispettore Onorario delle Antichità Rimarchevoli dell'Agro 
Monfalconese e Parroco a San Pietro d'Isonzo. Durante la mia pastorazione di 
S. Canzian d'Isonzo (come si dice oggi, ossia di S. Concia no, come si diceva 
allora) ebbi l'onore della visita anzitutto del professore del Seminario Teologico 
di Gorizia, che più tardi divenne Arcivescovo di Gorizia, cioè di Monsignor 
Sedej, gran indagatore di stona antica della nostra Regione e che stampò 
anche molta roba in merito. Ciò deve essere accaduto ai tempi del Cardinal 
Missia o sotto l'episcopato di Monsignor Jordan. Egli, cioè il professor di Sacra 
Scrìttura e di Ebraico, cioè Monsignor Sedej, aveva letto un libretto fatto 
stampare dal Cappellano e Segreterìa dell' Episcopio Goriziano, Gerbec (se non 
isbaglio) già verso il 1870 od 1880 che narrava per filo e per segno tutta la 
Vita dei Santi Cancio, Canciano, Cancianilla e Proto con tutta intiera la storia 
della migrazione delle loro Sante Reliquie sino a Milano e persino fin a Sens 
vicino a Parigi, dove l'invocazione aveva fatti dei Miracoli che nel libretto 
vengono spiegati dettagliatamente.
Il libretto in tutta l'estensione non si occupava che dei Santi suddetti e ne dava 
anche qualche illustrazione e la maniera d'invocarli.
Parlava delle Grotte o "Grode", località ancor oggi indicata in un campo 
appena si esca dal villaggio verso levante alla mano destra, località che io 
mostrai al professor Sedej.
Gli feri vedere la rotonda del Battistero isolato all'antica, dove gli dissi che si 
battezzò per immersione, cioè alla maniera antica dell'Oriente greco, sino al 
secolo XVI, dico secolo derimo sesto, come ebbi io agio di leggere nel libro del 
Canonico Bettoli di Aquileja, allorché mi trovavo cappellano expositus a S. 
Lorenzo di Fiumicello ed andavo a trovare l' amico mio antico, Don Domenico 
Moretti da Cormons, che era amministratore parrocchiale ed arcipretale di 
Aquileja, mentre il conte polacco faceva dissotterare i mosaici sul piazzale 
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settentrionale e meridionale della Basilica Popponiana, come pure fece 
scalzare le fondamenta del campanile per guardare i mosaici precostantiniani 
al dissotto di esso, dove si scoprì l'ariete e il gallo. [... ]
Detto canonico diceva che nel Patriarcato Aquilejese il battesimo per 
Immersione durò attraverso tutto il Medio Evo sino al secolo XVI, ripeto sino 
al secolo Decimo Sesto, cioè quello di Lutero. A Concordia Sagittaria presso 
Portogruaro, diocesi allora sujfraganea di Udine sino al 1818, c'è pure un 
Battistero ottagonale isolato poco lungi dalla antica Cattedrale episcopale 
celeberrima (per chi s'interessa di prodigi miracolosi, come me) per il suo 
Miracolo in permanenza dello stillar acqua dalle ossa dei suoi 70 martiri, 
sgozzati nella persecuzione di Diocleziano, sulla sponda destra del fiume 
Limine e che si conservano in un sarcofago sotterraneo della cappella sinistra 
della Basilica, di cui possiede un libro relativo il parroco Don Parmeggiani di 
Campolongo, che narra tali miracoli per filo e per segno e riporta pure tutti i 
sudori sparsi da Mons. Celso Costantini allora curato del luogo e le scoperte da 
lui fatte, dò che in nuove edizioni di tale libro oggi più non si trovano.
Più tardi ebbi la visita del Rettore Magnifico dell'Università di Vienna, prof, 
dott. Swoboda, incaricato di sorvegliare gli scavi del conte polacco in Aquileja, 
professore che io condussi a vedere i sarcofagi della cappellina di S. Proto, ed
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a cui mostrai la mezza luna di lastra di marmo che feci fermare alla parete al 
dissopra del sarcofago di S. Proto. Ebbene egli guardando le iscrizioni dei due 
sarcofagi dichiarò che non risalivano alla augusta antichità veneranda, ma che 
erano opera di scultori medioevali.
Ma invece rimase stupefatto per la maraviglia al contemplare la lastra di 
marmo in forma di mezza luna e dichiarò che essa rappresentava un vero 
tesoro archeologico inapprezzabile, perché risaliva direttamente sino all' epoca 
stessa del martirio di S. Proto, avvenuto nel 304 sotto Diocleziano, e per tal 
ragione, fornito come era di tutto l'occorrente, ne prese immediatamente un 
calco sopra un gran foglio di carta fina che spalmò di mattita nera per 
portarselo a Vienna e ne prese poi un secondo calco eguale per regalarlo a me, 
mentre mi raccomandava di essere sommamente geloso di tale lapide e usare 
tutte le possibili premure per la sua conservazione. Glielo garantii, che l'avrei 
fatto e che anzi, arrivato in carica parrocchiale dopo del Dottor Giacomo 
Brumat che aveva trovata tale mezzaluna come piattaforma al dissotto dei 
piedi della statua della Madonna, che sta al sommo della colonna nella Piazza 
virino alla Chiesa parrocchiale, e fatta mettere in terra dietro al sarcofago di 
S. Proto, io non sopportai tale misera posizione di detta lapide, ma chiamato 
un muratore la feri fermare nella parete al dissopra del sarcofago di S. Proto, 
perché fosse più al sicuro di danneggiamenti.
Del pari avevo trovato la lapide, che parla della fabbrica di porpora, che stava 
in terra nel cimitero vecchio della Parrocchiale e mi feri premura di 
immurarvela per conservarla.
Del pari nell'abbattimento della cinta di detto vecchio cimitero avendovi 
trovato tra le pietre un fregio di un tempio pagano a forma di teschio di bue, 
mi feri premura di farlo immurare in alto presso l'orchestra. E dovendosi 
abbattere una casa che stava confinante col detto cimitero e che apparteneva 
alla fabbricerìa della Chiesa, feci trasportare una scultura di statua nel mio 
cortile e nel dopo guerra la feri immurare per di fuori sul cantone di ponente 
non lungi dal focolare.
Peccato che durante la guerra la metà superiore andasse smarrita e ri 
rimanesse soltanto la parte inferiore col cane.
Però a proposito di questa statua e di tutte le altre iscrizioni sulle pareti 
esterne della Parrocchiale, osservo che l'Istituto Archeologico di Vienna forse 
per sollecitazione del professor Reverendissimo Swoboda sopradetto, mandò 
ben tre pittori a lavorare alla loro copiatura a favore di detto Istituto viennese, 
e nella occasione avendo io mostrato ad essi il Trìttico dell' Aitar Maggiore, 
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disteso su tavola di legno, e chiedendo loro un parere, essi risposero che la 
modalità di tener i piedi di S.Canciano, che ne è la figura più grande e 
centrale, si desume che vi domina la maniera di dipingere del celeberrimo 
Michelangelo sicché il quadro deve essere di qualche pittore innamorato della 
maniera michelangiolesca, come del resto lo dimostra la straordinaria bellezza 
dei colorì così delicati e vivi quali non si hanno più in epoca posteriore. L'altare 
di S. Sebastiano avea pure dell' arcaico sia nei marmi e foggia dell'architettura 
che nella palla, ma non stupiva come la palla del Trìttico.
I due quadri in alto sopra l' Altare di S. Giuseppe e della Beata Vergine non 
possono avere che un pajo di secoli o poco più di antichità.
Ma la spiegazione dettagliata dell'anno in cui fu fatto ogni altare, va letta nel 
Folium Perìodicum, dove ci sta tutto preciso per mano del mio antecessore Don 
Giacomo Dott. Brumat oggi Monsignore e tutt' ora vivente, che con pazienza di 
Giobbe e tenacia teutonica giunse a raccogliere tutti quei dati di cronologia e 
di altro che io non avrei saputo ne potuto metter insieme mai più, mentre egli 
si dilettava di tante minuzie e registrazioni, che oggi forse non si avrebbero 
mai più dopo il disastro sofferto dall'Archivio nella guerra, di cui io salvai una 
piccola parte, quella che mi sembrò più importante, tra cui il libro delle fatture 
della fabbrica a Venezia dello stupendo Aitar Maggiore tutto fatto di marmo di 
Carrara e di una bellezza, quale non si trova in alcun altro altare di tutta 
intiera l' Arcidiocesi di Gorizia, come l'ebbe ad affermare Monsignor Zampare 
defunto segretario e Cappellano Arcivescovile, che accompagnava l'Arcivescovo 
sempre in ogni visita pastorale e così aveva avuto agio di confrontare la

Truppe austro-ungariche lungo le strade allagate di San Canziano. (1917) 
(Fototeca del Consorzio Culturale del Monfalconese di Ronchi dei Legionari).
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magnificenza dell'Altar Maggiore di San Canciano con tutti gli altri altari di 
tutta intiera l'Arddiocesi e lo trovò decisamente superiore a tutti per bellezza, 
magnificenza e purezza di architettura e sculture.
Fu fatto infatti a Venezia ai tempi che Canova era giovanetto e non è escluso 
che egli vi possa aver dato la propria idea al marmista incaricato di eseguirlo. 
Il mare allora rappresentava la comunicazione ferroviarìa dei nostri tempi e S. 
Canciano appartenendo alla costa del mare e dipendendo politicamente dalla 
Serenissima potè beneficiare del colmo della architettura e scolture 
(bassorilievi) del proprio Altare e dò tanto più che c'era una Parrocchia 
dedicata ai nostri Santi della Gens Anida anche a Venezia stessa, nella città 
lagunare e regina dell'Adriatico, che perciò ci teneva molto a onorare il luogo 
del Martirio dei nostri Santi, doè del villaggio di S. Canciano, località elevata 
a parrocchia ab immemorabili, perché lo sappiamo con certezza che nell'anno 
1280, dico mille duecento ed ottanta, il villaggio di S. Canzian d'Isonzo era 
già parrocchia che confinava colla parrocchia di S. Pier d'Isonzo e con quella 
della Morcelliana di Monfalcone, per modo che ab braca ava Isola Morosini, 
perché l'Isonzo sboccava anticamente nell'Isonzatto e giammai nello Sdobba 
come oggi. Anzi Berteli sopra menzionato ci dice che allorché comindò ad 
arenarsi l'Isonzatto di S. Lorenzo di Fiumicello, comindò il fiume Isonzo a 
sboccare con un secondo braccio nello Sdobba come avveniva trecento anni fa. 
Più tardi si asciugò del tutto il braccio verso l'Isonzatto e rimase solo quello 
dello Sdobba, che oggidì si biforca però di nuovo nella "Correntia".
Sicché assistiamo ad un progressivo spostarsi della foce dell'Isonzo da ponente 
verso levante. Ed ove mancassero le arginature di Pieris l' Isonzo vorrebbe 
sfuggire al proprio letto diggià a livello di Turriaco e discenderebbe poi fra 
Pieris e Begliano verso Debbia per gettarsi nell'Adriatico in prossimità di 
Villaraspa di Monfalcone, perché il suo letto è diggià più elevato del piano di 
Pieris. Anche la chiesa di Begliano è straordinariamente bella come lo richiede 
la vecchia sua appartenenza al territorio della Serenissima.
Che la casa parrocchiale di San Canciano sia molto vetusta se non per l'edifido 
odierno, almeno per il luogo dove sorge, lo dice la strana sua straordinaria 
elevazione per pavimento a differenza di tutto il terreno circostante.
Infatti sul suo fianco di levante per scavare la fossa della latrina di oggi nel 
dopo guerra alla mia presenza si dovette approfondirsi dell' altezza di un uomo 
e vi si trovarono pavimenti di antiche case dell'epoca dell' Impero dei Cesari di 
Roma colle pitture delle pareti. Si potè vedere come gli antichi Romani 
usassero nella muratura calce pura priva di sabbia, che s' induriva poi nei 
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millenni da raggiungere la durezza dei nostri cementi Portland, sistema 
splendido per far muri resistenti a tutti i secoli. Ci vidi una fascia di un bel 
colore rosso simile al mattone che incorniciava la parete di detta casa romana 
nel basso. Infatti quasi piansi al vedere che l'ingegnerìa socialista sfreggiava 
dette antiche dimore coll' inquinamento di destinazione a vasca per latrìna. 
Venti metri più a levante, allorché fu abbattuta la vecchia anta del dmitero 
attorno la Chiesa parrocchiale, nell'abbassamento del terreno consigliatemi dai 
muratori che mi fecero la sagrestia settentrìonale, si trovarono altri muri 
antichi che s' incrociavano con quelli longitudinali da Ovest ad Est della 
Parrocchiale e che appartenevano ad edifici antichi assai, e persino un bei 
mosaico a tasselli neri e bianchi che io copiai prìma di farlo interrare di nuovo, 
e la cui copia si trova tra le carte da me lasciate nell' Archivio nel dopoguerra, 
che Don Trampus può rintracciare e mostrartelo, se Don Baroncini non lo ha 
fatto sparire durante la sua Amministrazione interinale. Meriterebbe 
fotografato ed inserito nel Tuo lavoro.
Nel soffitto della sagrestia vecchia fatta a cupolone c'era un dipinto a fresco 
rappresentante la gloria celeste dei nostri Santi Patroni, che furono fotografati 
da sacerdoti sloveni della Carniola i quali avendo a casa loro gli stessi Patroni 
di San Canzian d'Isonzo ci vennero in pellegrìnaggio a osservarne il luogo del 
martirio.
Fu allora che essi mi fecero vedere il libro sloveno stampato dal cappellano e 
segretario della Curia Ardvescovile di Gorizia ed anzi me ne regalarono una 
copia, che io poi smarrii durante le vidssitudini della guerra mondiale, che mi 
rese profugo e che mi incenerì la casa e non mi permise di poter asportare 
neppure la metà dei libri della mia biblioteca, per cui gli altri tutti perirono.
Io ne rimasi stupefatto. L'anteguerra non mi fece sospettare le future rovine 
della mia chiesa e nel dopo guerra essendo ammalato non potei far fotografare 
dette pitture della sagrestia prìma dell'abbattimento reso necessario 
dall'enormi screpolature prodottevi dallo scoppio della granata di 305 
millimetri che mi rovinò il presbitero della Parrocchiale e costrìnse i soldati a 
smontar l'Aitar Maggiore, che per farlo rimettere a posto nel dopo guerra costò 
all' Italia ben quarantamille Lire.
Le fotografie dei preti sloveni della Carniola furono fatte nei primi anni del 
secolo XX: chi avesse conoscenze in Carniola potrebbe scovar fuori detti preti e 
così pure dette fotografie delle pitture della sagrestia di S.Canciano e così s' 
avrebbe una preziosità fotografica, che diversamente andrà perduta per 
sempre.
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Provati se ci riesci a tanto, perché io non feci alcun tentativo in tale direzione, 
né lo posso più fare dato la mia decrepitezza.
Ma tutto il sedime della parte di levante è pieno di tasselli di mosaico 
sgranellati da mosaici antichi. Mi si diceva che anche sul rialzo di terreno dove 
sorge la cappelletto di S. Proto sotto terra furono rinvenuti dei mosaici, che 
però non so se siano ancora interrati. [...]
Tra i personaggi illustri che visitarono S.Canciano furono come Ti dissi sopra, 
l' Arcivescovo Mons. Sedej, allorché era ancor semplice professore o meglio 
parroco al Duomo della Metropolitana, poi il rettor magnifico dell' Università 
di Vienna, Mons. Doti. Swoboda (il cognome somiglia slavo, ma lui mi sembrò 
tedesco) e poi mi capitò a far visita persino T illustre celeberrimo illustratore 
delle Catacombe di Roma, Mons. Wilpert, oriundo dalla Moravia, ma residente 
solo a Roma. [...] Nello dopoguerra mi capitò a S. Canciano nel 1921 
nientemeno che la sorella stessa dell'alloro Papa regnante Benedetto XV, cioè 
la contessa Dal Persico, nata Chiesa, residente a Venezia.
Era giunta da me accompagnata da un canonico, doè da un fratello di Sua 
Eccellenza Mons. Celso Costantini, rappresentante del Papa Pio XI per died 
anni in Cina, di cui vi parlai nominando Concordia Sagittaria presso 
Portogruaro e del suo Miracolo in Permanenza, come collaudo alla santità di 
Aquileja - Mater Martyrum nostrae Regionis. Miracolo che gareggiò con quello 
di S. Gennaro a Napoli, ed invece niente affatto noto a noi figli di Aquileja. 
Detto fratello (canonico) di Mons. Celso divenne poi Vescovo in Toscana a 
Sarzana. Ebbene si trattava di riedificare le chiese distrutte dalla guerra 
mondiale e di rifornirle di paramenti ed altri costosi del culto.
La sorella di Papa Benedetto XV voleva che le indicassi quello che mi 
abbisognava. La mia canonica non era peranco riedificata dal Consorzio 
Giuliano del Socialismo della Regione ed io dovetti ricevere detta augusta 
Signora Contessa, sorella del mio Sommo Pontefice, nella cucina del sagrestano 
di adesso, cioè nella casa del cappellano, che abitavo provvisoriamente in 
aspettazione di meglio. Mancando di sedie decenti, le dovetti offrire una 
sediaccia di legno senza paglia, che mi aveva imprestato il signor Canciano 
Canciani, sedia che poi guardai sempre come fosse una cosa sacra, perché 
aveva dato riposo alla sorella del mio Santo Padre, il Papa.
Di quanto essa bramava, non la potei accontentare, perché aspettavo i 
risarcimenti di guerra dal Governo e la mia Chiesa parrocchiale doveva 
riedificarsi dallo Stato, la cappellina di S. Proto che intanto mi serviva per 
accogliere i fedeli alla S. Messa, era troppo minuscola per poter distribuire 
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quanto aveva salvato dalla distruzione nella guerra e così poi poter conteggiare 
quanto ancora mi mancasse. Le promisi che avrei indagato meglio in avvenire 
e poi Le avrei notificato a Venezia.
Invece dovetti lasciar nel 1923 in Novembre la Parrocchia senza aver potuto 
mai celebrare neppure nella Chiesa parrocchiale prima da riedificarsi e poi 
bensì riedificata ma ancora incompleta di troppe cose per potersene servire. 
[...] I grandi sarcofagi colossali ai fianchi della Chiesa parrocchiale stavano al 
tempo della anta del a'mitero come surrogato di un tratto di muro di anta, 
cioè ne surrogavano quel parte iniziale che a destra e a sinistra della Chiesa 
comina'ava. Abbatuta la cinta sembrò meglio affiancarli al corpo della Chiesa, 
perché non figurassero di stare lì sporgenti in fuori senza alcuna ragione: io 
non garantisco di aver fatto bene, perché la pioggia ossia acqua dal tetto della 
Chiesa potrebbe sciuparli secondo il detto "gutta cavat lapidem". Vedi tu se 
non sia il caso di fare dei mutamenti e quali, indicandoli al parroco Don 
Trampus.
Nel sedime nello scavo della terra per la vigna trovai delle monete del tempo 
di Graziano e Valentiniano che dovetti cedere all1 ufficialità dei soldati italiani 
che le desideravano forse per darle al Re. Allora si trovarono pure tre tombe 
fatte di antichi mattoni romani di gran superficie e quadrati, entro di cui si 
scorgevano delle ossa a mo' di scheletro, erano sepolti poco profondamente. I 
mattoni erano disposti a mo' di cassa da morto. Si trovò anche una spada 30 
oppur 40 cm., molto grossa e pesante, che finiva in punta e di fattura rozza e 
col taglio da una sola parte, doveva appartenere a truppe barbare di quelle che 
resistettero a Teodosio I il Grande, allorché egli (394) venne contro Eugenio 
pretendente ad Aquileia discendendo dal Vipacco dalla Carniola. Le monete 
dovevano essere l'obolo che si metteva in bocca ai defunti alla maniera pagana 
nei primi tempi del cristianesimo anche sotto Graziano e Valentiniano. Prendi 
qui e scarta quanto Ti pare e credimi Tuo affezionatissimo ammiratore ed 
amico

Sac. Pietro Zorzin

NB. Una raccomandazione incisiva: sforzati di esser molto ricco di illustrazioni, 
che come vedi nella monografia Miceu di Villa Vicentina oggidì sono la parte 
più attraente della monografia. Sono pittore e so quel che dico.
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Abbreviazioni:

A.C.B.: Associazione Culturale Bisiaca, Ronchi dei L.

A.P.S.C.: Archivio Parrocchiale, San Canzian d'Isonzo

A.S.C.B.P.I.: Archivio Storico Consorzio di Bonifica Pianura Isontina, Ronchi dei Legionari

A.S.C.M.: Archivio Storico Comune di Monfalcone

A.S.G.: Archivio di Stato, Gorizia

A.S.P.G.: Archivio Storico Provinciale, Gorizia

A.S.U.: Archivio di Stato, Udine

AS.V; Archivio di Stato, Venezia

B.C.U.: Biblioteca Comunale di Udine

B.N.M.V.: Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia

B.U.S.P.: Biblioteca Università degli Studi, Padova

C.C.M.: Consorzio Culturale del Monfalconese

C.M.C.V.: Civico Museo Correr, Venezia

C.M.U.: Civici Musei, Udine

O.S. V.: Osterreicisches Staatsarchiv, Vienna

U.C.: Ufficio del Territorìo/Catasto di Monfalcone
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